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Le masche, la masca, le Rocche, il Roero, Pocapaglia, Cisterna, Montà, Santo Stefano, Micillina, Malarocca, Carolina, Masino, Giaco, Giovannino, Tòni Raflon, Margheritina, volpi astute, lupi famelici e ottusi, ladri matricolati come Cric e Croc (una di quelle che Calvino raccolse tra le sue Fiabe italiane). Nonni che raccontano, nipoti che ascoltano, maestre che s’ingegnano, bambini e ragazzini (dalla materna alle medie) che scoprono un mondo che non parrebbe più di questo mondo. 

     E’ tutto quanto è contenuto nel libro che ho sotto i miei occhi e che ho appena finito di leggere con gusto. Un libro ibrido, fatto di tante cose: di fiabe, di storie, di personaggi, di aiutanti magici, di “funzioni”, di metafore, di figure, di parole (anche dialettali: evviva!), di luoghi, di siti, di anfratti, di sollecitazioni, di spunti conoscitivi che trovano nel termine a volte abusato di “territorio” l’abracadabra d’ogni negromanzia. Magia buona, qui, va da sé. Magia didattica che tira fuori (educare da e-ducere) le potenzialità di un sapere come fare, di un “saper fare”. 

     I livelli di una considerazione pur sommaria si possono sintetizzare in alcuni intrecciati piani di lettura: intanto l’opera come manufatto collettivo, il frutto di molte energie spese bene. Poi l’opera come manuale di lavoro comune (le istruzioni per l’uso didattico, metodi, percorsi, procedure). Infine l’opera come ricognizione “locale”, da intendersi come radice di ogni conoscenza da un lato, come cuore di ogni emozione dall’altro. 

     Ed è se mai in quest’ultima zona che trovo la più mobile e ricca corrispondenza tra intelligenza e affettività, tra istituzione e vita. Non dunque le pur necessarie pagine di metodica, ma piuttosto le pagine più libere e sciolte della fantasia che elabora e inventa (questa volta frequentativo di in-venire, ossia ritrovare). 

     Dai disegni e dalle fotografie, dai fumetti e dalle didascalie è così bello risalire ai volti dei piccoli protagonisti che ascoltano, disegnano, fotografano, discutono, interpretano, riferiscono, perché ne viene un borborigmo d’alambicco, un brusio d’alveare. Un’officina viva – voglio dire – che trasforma la scuola in lascito per il futuro (anche di quel futuro plurisangue e multiculturale di cui v’è qui traccia cospicua nella storia macedone raccontata da Natasha Ilieva). 

     Proprio perché qui, grazie a quell’animatrice bravissima che è Tiziana Mo, si insegna a voltarsi indietro, a guardare le tracce residue di un mondo al tramonto, che è tuttavia ancora capace di sottolineare i suoi punti di resistenza.

     Certo vi giocano le molte discipline in campo: l’antropologia, la pedagogia, la didattica, la filosofia, la poesia (ludica), l’oralità, e si potrebbe continuare. Ma a vincere è – ancora e sempre – l’incanto di un artigianato che ha la grezza consistenza di un’operazione “aperta”. Come non sostenere chi ha ancora occhi per rinnovare lo sguardo e l’energia per animarlo? 

     Io credo che fin che esisteranno iniziative come queste delle scuole del Roero, potremo continuare a sostenere che il futuro ha un cuore antico. In Roero come dappertutto. In Roero perché – come in Roero – dappertutto.
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